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La scia di sangue dkterrorismo e mafia rivela l'intreccio 
con ambienti contigui al leader de Al processo contro Cosa nostra 
negò una conversazione sul suo proconsole Salvo Lima 
che il prefetto di Palermo aveva registrato in un diario 

Quella volta con Dalla Chiesa 
L'assalto allo Stato dei terroristi delle Br, quello 
«nero» delle stragi e l'inserimento, in una precisa 
strategia «politica», della mafia e della criminalità 
organizzata. Ancora il gioco delle spie e il «caso 
Cirillo». Il nome di Andreotti salta di nuovo fuori 
quando Carlo Alberto Dalla Chiesa viene nomina
to prefetto di Palermo. «Re Giulio» al maxiproces
so nega troppe cose. 

WLADIMIRO è n r i M E L U 

M Trame, dunque, "fatti» e 
«misfatti», vere e proprie trage
die rielle quali, spesso, si ritro
vano sempre gli stessi nomi, 
gli stessi personaggi sia dell'e
versione «nera» che di quella 
•rossa». Naturalmente c'è la 
malia e la delinquenza orga
nizzata che sembrano muo
versi, sempre di più, in precisi 
e calcolati momenti politici. Il 
nome di Andreotti, ogni tanto, 
compare e scompare da una 
storia all'alita e, a volte, in 
modo inusitato. Vedremo poi 
le vicende Slndona e quella 
Celli con la sua P2: come si sa 
un vero e proprio «Stato nello 
Slato». Tra gli anni 78-85 si 
consumano, nel paese, vicen
de drammaticissime e ancora 
aleuti! scandali che assumono 
contorni clamorosi. L'impres
sione, guardando tra i docu
menti e cercando negli archi
vi, è che si dispieghino diverse 
strategie: tulle, ovviamente, 
per tenere saldamente In pu
gno Il potere da una parte e 
per allontanare, In ogni mo
do, I comunisti dalla «stanza 
dei bottoni». 

Le direttrici delle diverse 
.strategie assumono caratteri
stiche assai specifiche: i «neri» 
portano avanti quella della 
«tensione» con lo «stragismo» e 
la cpminua ricerca del massa
cro e della "punizione» per cit
ta e regioni nelle quali i co
munisti «contano» e sono dav
vero importanti: per esempio 
l'Emilia Romagna, Ecco quin
di, nell'agosto del 1980, il ter
ribile, massacro alla stallone 
di Bologna con 86 morti e 300 

M La questione del diritto 
degli Invalidi psìchici ad esse
re avviati al lavoro per l'as
sunzione obbligatoria, alla 
pari degli Invalidi delle altre 
categorie, è tornata nuova
mente all'esame della Corte 
costituzionale. 

Come è noto l'art. 5 della 
legge 482 del 2/4/1968 rego
la le assunzioni obbligatorie 
per gli invalidi civili, ritenen
do tali coloro che abbiano 
menomazioni fisiche con ri
duzione della capacita lavo
rativa. Come va interpretata 
questa norma? 

In passato una parte della 
giurisprudenza aveva più vol
le affermato che la legge ri
guardava anche i portatori di 
handicap psichici, in quanto 
per l'estrema varieté delle 
malattìe psichiche, non pote
va ammettersi aprioristica
mente che una qualsiasi ma
ialila escludesse In modo to
tale e assoluto ogni capacità 
di lavoro. Per questi giudici, 
di fronte alla gamma assai 
ampia di malattie, sembrava 
logico e "Intelligente» subor
dinare l'avviamento al parere 
dèi medico, che caso per ca
so avrebbe potuto valutare se 
l'invalido era awlabile senza 
rischio per sé e per gli altri, e 
avrebbe potuto dare indica
zioni per risolvere i problemi 
di inserimento: quello che 

• I Cara Unità, devo espor
ti un quesito riguardante i 
lavoratori dell'imbottiglia
mento dell'Ente Fiuggi 
s.p.a. Il 18 maggio 1990 sca
de il contratto d'affitto della 
miniera tra il Comune di 
Fiuggi e l'Ente Fiuggi s.p.a. 

In questa bella cittadina 
termale, da tempo si vocife
ra che per noi lavoratori so
no in arrivo per il mese di 
ottobre le lettere di licenzia
mento. Lascio alla vostra 
fantasia immaginare cosa 
accadrà da qui al 18 mag
gio 1990. . 

Siccome" non vogliamo 
essere «foglie al vento» e 
strumento di nessuno, te
nendo conto che In quel 
periodo ci saranno anche le 
elezioni comunali (quindi 
ci troveremo di fronte a un 
vuoto di potere spavento
so) vorremmo sapere come 
stanno le cose. Premetto su-

feriti e II 23 dicembre 1984 
quella sul rapido Napoli-Mila
no. Dietro, come al solito, ci 
sono I «neri», appunto, ma an
che ambienti malavitosi napo
letani e gli uomini della "Cu
pola* mafiosa. I «rossi», invece, 
sono all'attacco delle carceri, 
delle personalità inserite nei 
meccanismi dello Stato e de
gli stessi comunisti definiti 
•sporchi riformisti» e per que-
sto da ammazzare. Il «terzo 
fronte», appunto, è quello ma
fioso che passa all'attacco 
con delitti spettacolari, pro
prio nel tentativo di liquidare 
•fedeli servitori dello Stato» e 
della democrazia repubblica
na al più alto livello. 

Il 6 gennaio 1980 verri uc
ciso Il democristiano «atipico» 
Piersantl Mattarellà, presiden
te della Regione siciliana, di
sponibile a governare con I 
comunisti. Il 6 agosto 1980 
viene massacrato Gaetano Co
sta, procuratore della Repub
blica di Palermo. Poi tocca al 
prestigioso dirigente comuni
sta Pio La Torre che muore in
sieme all'autista Rosario Di 
Salvo. La Torre, tra l'altro, è 
colpevole di aver proposto 
una legge che permette di 
mettere il naso nelle banche 
utilizzate dalla mafia. Il 3 set
tembre 1982 viene assassina
lo, insieme alla moglie Ema
nuela Setti Carraro. il prefetto 
di Palermo generale Carlo Al
berto Dalla Chiesa. È lo stesso 
generale che tanti successi 
aveva raccolto nel tentativo di 
debellare I «rossi» e che aveva 

arrestato Renato Curdo. 
Poi, la mafia continuerà 

con il consigliere Istruttore 
Rocco Chinnici che viene latto 
saltare in aria, in perfetto stile 
libanese, insieme a due uomi
ni della scorta e al portiere 
dello stabile dove abitava. La 
scia di sangue è terrificante 
vengono ancora uccisi il capo 
della «mobile» Beppe Monta
na, poi il funzionario che ave
va preso il suo posto: Ninni 
Cassarà, fulminato insieme al
l'agente Roberto Antiochia. Il 
12 gennaio 1987 toccherà a 
Giuseppe Insalaco, ex sinda
co di Palermo. I giornali scri
veranno che è stato un «delitto 
annunciato». Naturalmente, 
all'interno dei potentati mafio
si è in corso un «regolamento 
di conti» tra I perdenti e i «vin
centi», ma non si esita un 
istante, come si è visto, ad in
serirsi nei grandi «giochi politi
ci» con scelte perfettamente 
mirate. A volte si ha la sensa
zione che, in quel periodo, la 
mafia, al massimo dell'espan
sione per quanto riguarda la 
raffinazione della droga e l'in
vestimento dei miliardi ricava
ti, «debba» uccidere cèrti poli
tici come un vero e proprio 
scambio di «favori» con altri 
politici. 

La lotta contro il riciclaggio 
delle migliaia di miliardi in 
Svizzera conosce, infatti, po
chissimi successi e tutti conti
nuano a chiedersi perchè. 
Sembra, per dirlo con chiarez
za, che verso la ospitale Con
federazione rimangano sem
pre molti canali aperti: troppi 
e la cosa non pu6 chesolleva-
re lami interrogativi. In che 
punti e in che modo le diverse 
strategie si incontrino e si 
scambino «servizi» non è ov
viamente chiaro. È fuori di di
scussione che il terrorismo 
•rosso» abbia, nelle sue com
ponenti più "limpide», ragazzi 
che pensilo davvero di poter 
fare la 'rivoluzióne persino 
scambiando armi e «favori» 

Il perniale Carlo Alberto Dalla Chiesa con II cardinale Pappalardo. In allo a destra Giulio Andraottl 

con I «ieri». Il caso Cirillo, pio 
tardi, dimostrerà, tra l'altro, 
come certi «rossi» non abbia
no esitato un istante ad entra
re in contatto con la malativa 
di Raffaele Culolo, con gli uo
mini dei servizi segreti e, attra
verso loro, con potenti rappre
sentanti del potere che affer
mavano di voler abbattere. 
Nel frattempo, non si è esitato 
un Istante ad ammazzare l'o
peraio comunista Guido Ros
sa o a massacrare onesti ma
gistrati da anni impegnati con
tro gli «stragisti» neri come 
Emilio Alessandrini, a Milano. 

Già nella vicenda Moro, ol
tre agli uomini delle Brigate 
rosse, erano saltali fuori alcu
ni strani «contatti» ed erano 
apparsi e scomparsi misteriosi 
personaggi che si erano aggi
rati nella prigione del leader 
de e dei quali non èra poi ri
masta traccia. C'è poi la storia 
di quella strana «stampatrice» 
dalla quale uscivano i volanti-

LEGGI E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 
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Invalidi psichici 
e diritto .al lavoro 

non poteva essere accettato 
era l'esclusione dal lavoro in 
ogni c£i*o. 

A questa conclusione sì era 
giunti .seguendo diversi ragio
namenti: su un piano genera
le si rilevava 11 dovere di eli
minare ogni ghetto nei con
fronti dei malati, anche psi
chici; che la distinzione tra 
menomazioni fisiche e psi
chiche non è agevole, inci
dendo ogni stato patologico 
anche sulla psiche; che la 
legge 482/68 pone l'accento 
sugli effetti dell'invalidità e 
non sulla causa che l'ha ge-

Nf NO BAFFONE 
nerata; che l'interpretazione 
dell'art. 5 conduce a tener 
conto dello stato finale del
l'individuo — l'invalidità ap
punto — che può essere fisi
ca o psichica. 

Questa interpretazione è ri
sultala tuttavia soccombente 
di fronte a quella che ricono
sceva ai soli portatori dì inva
lidità fisiche il diritto all'avvia
mento al lavoro, e la stessa 
Corte costituzionale aveva re
spinto le eccezioni di costitu
zionalità più volte sollevate, 

Ora con la sentenza n. 
1088 del 13/12/1988 la Corte 

costituzionale, anche se ha 
respinto ancora una volta 
l'eccezione di costituzionali
tà, ha tuttavia riaperto il pro
blema. La Corte nella citata 
sentenza ha ricordato come 
già in passato avesse rilevato 
Fa necessità di un intervento 
del legislatore che per i valori 
etico-morali che impongono 
i! recupero di tutti gli invalidi, 
regolasse in modo più artico
lato la materia, al fine di di
stinguere con accertamenti 
medici nell'arcipelago delle 
malattie mentali. Poiché nes
sun intervento c'è stato da 
parte del legislatore, la Corte, 

Trasferimento d'azienda e diritti 
bito che il contratto stipula
to tra le parti, cioè Comune 

'ed Ente Fiuggi s.p.a. non 
menziona nulla sulla fine 
che devono fare i lavoratori 
a fine contratto. Però dice 
che fili impianti devono es
sere riconsegnati al Comu
ne legittimo proprietario 
della miniera In uno stato 
efficiente. Da ciò si potreb
be dedurre che la produzio
ne continuerà con il Comu
ne fino a che non ci sarà un 
acquirente o non si siano 
scelte formule di gestione 
idonee. Aspetto un giudizio 
sulla materia che disciplina 
I trapassi di società, art. 
2112 C.C. 

Paolo Coladarcl . Fiuggi 

// caso che ci viene descrit

to dal compagno Coladarci 
è inquadrabile nell'art. 2112 
cod. av. Questo dispone che 
*in caso di trasferimento d'a
zienda, se t'alienante non ha 
dato disdetta in tempo utile, 
il contratto di lavoro conti
nua con l'acquirente*. Per 
intendere il senso che oggi 
ha questa norma e, in parti
colare, il riferimento alla 
possibilità per l'imprenditore 
allenante di dare disdetta 
(cioè di licenziare i lavora
tori), occorre tener presente 
che la norma slessa è stata 
posta -come il codice che la 
contiene -nel 1942, quando 
non esisteva alcuna discipli
na limitativa del licenzia
menti. Oggi, dopo l'entrata 
in vigore della L n. 604/ 
1966, la norma in questione 
va coordinala col principio 

che il licenziamento pud av
venire solo se ricorre una 
giusta causa o un giustificato 
motivo. 

Dì per se\ certamente, il 
semplice mutamento nella 
persona del titolare dell'im
presa non costituisce né giu
sta causa ni giustificato mo
tivo di licenziamento: il li
cenziamento di uno o più la
voratori potrebbe essere giu
stificato come riduzione del 
personale o come giustifica
lo motivo obiettivo solo se il 
nuovo imprenditore proceda 
ad una ristrutturazione del
l'impresa, nei limiti in cui 
questa renda indispensabili i 
licenziamenti e nel rispello 
delle garanzie di legge. Co
munque, si tratterebbe di 
una vicenda diversa dal mu
tamento di titolarità dell'ini-

ni delle Br e che era apparte
nuta ai servizi segreti. Insom
ma. tra le maglie della orga
nizzazione e le «colonne» di 
brigatisti autentici, si sono in
seriti, più di una ralla, come 
appare chiaro, ambigui ed 
equivoci personaggi che si so
no piazzati nel posto giusto al 
momento giusto per ben altri 
giochi. Basta pensare, per 
esempio, alla storia degli in
terrogatori di Moro nella "pri
gione» brigatista. Flaminio Re-
coli, leader de di spicco, una 
volta ha raccontato, con gran
de clamore, che esistevano 
«filmati» e registrazioni e che 
la rivelazione veniva dagli am
bienti dei terroristi pentiti. Poi, 
su quella storia è calato nuo
vamente Il silenzio e Piccoli 
non ne ha più parlato. C'è chi 
giura che quel materiale esiste 
ancora ed è nascosto da qual
che parte. Alcune delle lettere 
di Moro e alcuni dei suoi «in-

pur confermando le prece
denti decisioni, ha ammonito 
che in futuro se «sarà ancora 
una volta chiamata ad esami
nare altri incidenti nella stes
sa materia, non potrà sottrar
si, superate anche le esigenze 
contingenti del fenomeno, a 
una decisione che applichi ri
gorosamente i precetti costi
tuzionali». 

C'è speranza, quindi, che 
la prossima decisione in pun
to accolga finalmente le ra
gioni degli invalidi psichici.' e 
questa opportunità deve es
sere colta prontamente. Non 
si può tuttavia non fare alme
no un cenno alle perplessità 
che destano le ormai fre
quenti sentenze «monito» del
la Corte, che tende a porsi 
come un pungolo per il legi
slatore, che da parte sua ap
pare sempre più sordo. 

Pur senza alcuna presun
zione di entrare In un tema 
che richiede ben altri appro
fondimenti, a noi pare che 
sia compito del legislatore va
lutare le «esigenze contingen
ti» che rendono opportuna o 
meno una scelta, mentre 
spetta alla Corte, a tutela del 
proprio ruolo istituzionale e 
anche della propria dignità, 
valutare se le scelte (o le 
omissioni) del legislastore 
violano i precetti costituzio
nali. 

presa sulla quale questo mu
tamento non ha nessuna in
fluenza. 

Nel caso dì specie, poi, 
l'imprenditore cedente non 
potrebbe neanche prendere 
una simile decisione, essen
dosi impegnato, con l'accor
do integrativo del 26 feb
braio 1988, -a garantire la 
continuità del rapporto di la
voro fino al 18/ SI 1990: 

Ciò, evidentemente, nulla 
toglie alla delicatezza di 
questa fase di trapasso: se il 
nuovo imprenditore non do
vesse offrire sufficienti garan
zie di capacità manageriali e 
finanziarie, potrebbero sor
gere in seguito pericoli per i 
livelli occupazionali. Ma in 
proposito è difficile pensare 
che si possano ottenere simi
li garanzie percorrendo stra
de diverse dall'iniziativa sin
dacale e politica. 

OMARJO G. GAROFALO 

terrogatori» furono recuperati, 
come si sa, in un «covo» mila
nese dagli uomini del genera
le Dalla Chiesa. Si trattava di 
cose di «poco conto» - fu spie
gato da più parti - e comun
que tutto era stato controllato 
dal magistrato. Il generale 
Dalla Chiesa spiegò in parte la 
situazione, ma poi fu spedito 
a Palermo dove I sicari della 
mafia lo assassinarono. Il 
•suo» nucleo antiterrorismo. 
nel frattempo, era stato sciol
to. 

È proprio con la tragica e 
tembile vicenda del generale 
Dalla Chiesa che salta di nuo
vo fuori in modo clamoroso il 
nome di Giulio Andreotti. «Re 
Giulio» chiede e ottiene di es
sere interrogato a Roma in 
un'aula del «Palazzaccio» del
la Cassazione, a «porte chiu
se», per testimoniare al maxi-
processo di Palermo. Che co
sa è accaduto? Che nel diario 
del generale, nel giorni In cui 

«Macroscopiche 
sperequazioni per 
gli ex dipendenti 
degli enti 
locali» 

li signor Primo Camera-
canna di mnsinone ha in
viato al/Unità copia di una 
lettera indirizzata al direttore 
generale degli Istituti di pre
videnza presso il ministero 
del Tesoro e dalla quale si 
possono 'rilevare le macro
scopiche sperequazioni crea
tesi in seguilo all'applicazio
ni delle varie lega» decreti 
per la perequazione delle 
pensioni degli ex dipendenti 
degù enti locali». 

«e costituzionale, è legitti
mo - si domanda l'autore 
della lettera - die il tratta
mento di quiescenza degli ex 
dipendenti degli enti locali 
collocati a riposo nel periodo 
f marzo 1981 - 31 dicembre 
1983, e Interior* al trattamen
to di quiescenza tanto nei 
confronti di quelli collocati a 
riposto antecedentemente al 
r marzo 1981 quanto nel 
confronti di quelli collocali 

gosteriormente al 31 dicem-
re 1983 e anche con qualifi

che interiori?*. 
Pubblichiamo di seguito la 

lettera del signor Cameracan-
na molata al direttore degli 
Istituti di previdenza. 

Sono un ex dipendente del 
Comune di Fresinone, collo
cato a riposo l'il gennaio 
1982 con un anzianità di ser
vizio di anni 40 e con la qua
lifica di capo sezione (VII) li
vello-ex carriera direttiva). 

Premesso ciò, le faccio pre
sente cheper effetto dellaleg-

30-6-1987, n. 256 e della leg
ge 30-12-88. n. 544. si sono 
create altre e più gravi spere
quazioni come, ad esempio, 
quella che mi nguarda perso-
«ataiente e riguarda, anche, 
tutti gli altri ex dipendenti col
locati a riposo nel periodo I» 
marzo 1981 - 31-12-1983. 

Infatti, soffermandomi solo 
sul mio caso, che non è un 
caso atipico, le faccio notare 
che I importo della mia pen
sione è inferiore all'importo 
della pensione di ex dipen
denti del Comune di Fresino
ne collocati a riposo negli an
ni dal 1972 al 1981. B 

A dimostrazione di ciò, ri
portoaui di seguito, specifica 
di raffronto con un ex dipen
dente della ex carriera esecu
tiva: archivista capo-gruppo C 
con anni 40 di servizio presso 

viene nominato prefetto di Pa
lermo, risulta un «contatto» e 
una conversazione tra i due. 
Scrive il generale «6 apnle. 
Dunque nella giornata di ve
nerdì e fino ad ora tarda si so
no succedute telefonate di ral
legramenti ed auguri... Insom
ma tantissimi. Poi ieri anche 
l'on. Andreotti mi ha chiesto 
di andare e naturalmente, da
te le sue presenze elettorali in 
Sicilia, si è manifestato per via 
indiretta interessato al proble
ma. Sono stato molto chiaro e 
gli ho dato però la certezza 
che non avrò riguardi per 
quella parte di elettorato alla 
quale attingono i suol grandi 

elettori «Re Giulio» viene 
dunque chiamato nell'aula 
bunker di Palermo per essere 
ascoltato su questa faccenda. 
I giornali lo descrivono bianco 
e teso, ma lui, più tardi, riderà 
di questa descrizione e se la 
caverà con una battuta: "Sono 

sempre stato bianco, in tutti i 
sensi». Comunque il presiden
te della Corte d'assise di Paler
mo Graziano lo Interroga a 
lungo. Dice: «Il prefetto Dalla 
Chiesa sotto la data del 6 apri
le 1982 fa riferimento ad un 
colloquio avuto con lei. In
nanzi tutto voglio chiederle: si 
è trattato di un colloquio 
preordinato o è avvenuto ca
sualmente e da chi fu richie
sto?». Andreotti spiega: «Il ge
nerale Dalla Chiesa veniva di 
tanto in tanto a trovarmi e mi 
telefonava o faceva telefona
re. Probabilmente anche in 
quella data è venuto, ma e 
sempre venuto su sua richie
sta, per motivi di cortesia e 
non per mio impulso e nem
meno per motivi specifici...». 

II presidente Graziano chie
de ancora: «Lei in quell'epo
ca, eccezionalmente, non mi 
pare che rivestiva incarichi di 
governo». «No - risponde An
dreotti - ero presidente della 
commissione Affari costituzio
nali della Camera». 

Il presidente Graziano insi
ste e rilegge al leader de il dia
rio di Dalla Chiesa dal quale si 
evince chiaramente che è sta
to «Re Giulio» a cercare il pre
fetto di Palermo. Andreotti ri
sponde: "Mi meraviglio che 
abbia scritto che io lo cercai, 
perché in verità non avevo al
cun motivo di prendere Una 
iniziativa di questo genere». 

Andreotti (secondo la rico
struzione del libro »U mafia 
non esiste», dell'avvocato Al
fredo Galasso, pane civile del 
Dalla Chiesa al processo di 
Palermo) smentisce anche 
che il generale abbia parlato 
con lui degli uomini all'inter
no del suo partito in «odor di 
mafia» e nega che si siano fatti 
nomi. Dice però che, in un se
condo incontro, erano stati 
fatti sicuramente dei nomi. 
"Venne a trovarmi - spiega 
Andreotti - perche, gli avevo 
mandato un piccolo regalo 
per il suo secondo matrimo
nio». E in pratica, nell'aula 
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bunker, un dialogo tra sordi: il 
presidente Graziano insiste su 
altre domande anche a pro
posito del caso Inzerilk», mi 
Andreotti continua a negare 
tutta una serie di circostanze « 
spiega che, torse, "Il generale 
ha fatto confusione riportando 
nel diario conversazioni avute 
anche con altri». Tra le tante 
deposizioni rese nelle aule di 
giustizia da Andreotti per i più 
svariati motivi, quella di Paler
mo appare - scrivono i gior
nali - la meno incisiva, la me
no persuasiva. A! punto che 
l'avvocato Galasso chiede alla 
Corte la sua Incriminazione 
per «falsa e reticente testimo
nianza». Come sempre, quan
do si tratta delivintramontabl-
le» e del «potente Glullo»,'non 
accade un bel niente. Naturai-
mente, non è slato mai possi
bile chiarire in qualche modo 
la storia. Si è confuso Dalla 
Chiesa o ha fatto un po' di 
confusane il «re delle certez
ze»? Andreotti ha sempre Insi
stito sul fatto che nei suoi diari 
tutto era chiaro, preciso, e 
«non equivoco». 

Certo, sul "comitato d'affari» 
de di Palermo, Dalla Chiesa, e 
non solo lui, sapeva molto. 
Uno dei componenti si chia
mava Vito Ciancimlno, ex sin
daco della città, ed è rinite, in 
galera schiacciato da un cu
mulo di prove. L'altro, più Im
portante, è un *andreottìano» 
di ferro: si chiama Salvo Urna. 
Proprio in questi giorni, con 11 
ritomo di Andreotti alla presi
denza del Consiglio. I giornali 
hanno ripetuto che il nome di 
Lima (definito In certi rappor
ti anche «Volpe argentata») 
compare nei verbali della 
commissione Antimafia per 
ben 149 volle. 

Ma Andreotti è sempre sta
to categorico: «E questo - ha 
detto - che vuol dire? Si tratta 
di calunnie senza prove e io, 
sino a quando non mi si pro
verà il contrario, continuerò a 
trattare il mio vecchio amico 
come un galantuomo». 

la lire dall'inizio di questo an
no. Invece, la Direzione pro
vinciale del Tesoro continua a 
pagare ancora i vecchi ìmpor-

Gluwppe Fermili 
Palenno 

Il Comune di Fresinone In 
pensione dal 1974, In data di 
riferimento 12-1-1982, L. 
6.955.000: in data di riferi
mento 1-3-1989, L 
13.969.800: in data di riferi
mento 1-1-1990, L. 
14.333.800; capo sezione Vili 
livello con anni 40 di servizio 
presso II Comune di Fresino
ne, In pensione dal 1982, In 
data di riferimento 12-1-1982, 
L 8.314.000: in data di riferi
mento 1-3-1989, L 
11.699.100: in data di riferi
mento 1-1-1990, L. 
11.699.100. 

Appare evidente, dalla spe
cifica di raffronto suddetta l'il
legittimità e l'iniquità delle 
summenzionate leggi. 

Tutto ciò premesso, non v'è 
dubbio, secondo una elemen
tare logica e, in prticolare, nel 
rispetto degli orientamenti 
espressi più volte dalla Corte 
Costituzionale - sentenza 
124/68 («il trattamento di 
quiescenza deve essere pro
porzionale alla qualità e alla 
durata del lavoro...») e nelle 
sentenze 26/80 e 173/86 («La 
proporzionalità ed adeguatez
za non devono sussistere sol
fano al momento del colloca
mento a riposo, ma devono 
costantemente essere assicu
rate nel prosieguo...»), chiedo 
la riliquidazione della pensio
ne in godimento. 

Abbiamo esaminato con 
attenzione la lettera inviata 
al direttore degli Istituti di 
previdenza e abbiamo prov
veduto noi stessi al riesame 
dei conteggi ricavandone la 
netta conferma detta macro
scopica sperequazione crea
tasi per i dipendenti comuna
li, collocati a riposo nel pe
riodo !• marzo 1981 • 31 di
cembre 1983 nei confronti an
che di quelli collocati a ripo
so anteriormente (oltre che 
verso quelli collocati a riposo 
dopo). 

Hai fatto esempi concreti e 
che devono essere esaminati 
anche, a nostro parere, sia 
dai compagni del Pei che se
guono la materia sia da parte 
delle organizzazioni sinda
cali. Hai fornito un esempio 
chiaro con il quale si pone in 
luce che le sperequazioni In 
atto non stanno sottano nella 
perdita di valore reale delle 
pensioni con più vecchia de

correnza rispetto ai collocati 
a riposo In data successiva 
(la perdita del potere di ac
quisto, causa I inadeguatez
za dei congegni di adegua
mento per dinamica delie re
tribuzioni e del costo vita), 
ma stanno anche nel criteri 
con cui si è proceduto nel cal
colo iniziale delle pernioni 
(età tanto più per le pensioni 
Inps), e anche nell'insulti-
aente attenzione nella ricer
ca del criteri più idonei per 
assicurare eque misure diri-
valutazione. 

Sappiamo che le tante spe
requazioni determinatesi, la 
grande parte dalla politica 
del tdloldi e comanda», ren
dono difficile la elaborazione 
di quei criteri, ma è indispen
sabile compiere il massimo 
sforzo in tale direzione. Con
tributi come quello pervenu
toci si muovono in questa di
rezione. Va peri considerato 
che le oroposte di rivaluta
zione delle pensioni presen
tate unitariamente dai sinda
cati pensionati Cgil, G'sA Uìl, 
(e anche le proposte Pei) pre
vedono sì un maggiore incre
mento delle pensioni di più 
antica decorrenza, ma si ba
sano su proposte di ricalcolo 
della pensione iniziale e non 
sul valore delle pensioni in 
atto. Riteniamo pertanto che 
grande parte delle sperequa
zioni che si sono via via de
terminate in ragione delle di
verse date di decorrenza ven
gano così gradualmente su-

frate. La questione di fondo 
...perciò quella di ottener* 
I impegno governativo per le 
trattative e la definizione del 
problema, 

Dal 1» gennaio '90 
l'aumento a 
28.000 lire per 
i pensionati 
statali 

L'aumento di 21.500 lire al 
mese per I pensionati statali 
doveva essere portato a 28mi-

La legge 544/88 ha conces
so la prima tronche» di au
menti dal f gennaio al 31 di
cembre 1989, mentre solo dal 
/• gennaio 1990 l'aumento 
sale a tSmila lire. Analoga
mente per I pensionati diri-
vtrslbllità, che da limila 
passano-dal prossimo anno 
a IBmila lire il mese. 

Confermiamo infine che al 
pagamento di tali aumenti -
vengono concessi al pensio
nati che sono stati esclusi dal 
godimento delle anzianità 
P ™ » » » - provvedono di 
umch (senza quindi necessi
tà eh* Il pensionato ne roccia 
domanaa) le direzioni pro
vinciali del tesoro e gli altri 
urna che hanno in carico le 
relative pratiche di pensione. 

Fino al 1950 gli 
impiegati, con 
stipendi alti, 
non erano 
assicurati 

Assunto come impiegalo 
del settore privato nel settem
bre del 1946 e non assicurato 
fino al 1950 perché con uno 
stipendio alto, si può avere la 
copertura assicurativa oppure 
il.periodo è perso ai fini pen
sionistici? 

VltoGlolM 
Cosenza 

SI può avere la copertura pa
gando perà il riscatto del pe
riodo. Gli impiegati, infatti, 
non erano assicurati se ave
vano h stipendio superiore a 
3,l°J'" mensili, tra il luglio 
1920 e II 13 dicembre 1922; 
oppure a 800 lire, tra il li 
dicembre 1922 e l'aprile 
1939: oppure a 1500 tire, tra 
'LSìPSf10 , m « l'agosto 
1950. Costoro hanno avuto la 

t>3¥50, di copnre 1 periodi 
scoperti con quattro lire, Se 
non hanno afferrala tale op
portunità possono farlo ora, 
pagando però i valori di un 

(o al 50%. Le cifre sono quin
di notevoli ed è bene torsi at
tentamente i comi prima di 
pagare. 

6 l'Unità 
Lunedì 
4 settembre 1989 


